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Lo pio monte de’ poveri 
vergognoji 

c 0 n t r* al 

Regai Monijìero di S.Ma 
ria Egizziaca Mag- 
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R E pretcnfionì ha dedotte il Regai 
Monirtero di S. Maria Egiziiaca 
n*aé?g>ore ■ centra ’l pio Monte de’ 
poveri vergognolìj per’ cui Icrivo, 
il c 'confiderevolilfime fumme créde 
che gli fi abbiano a pagare ; ma 
ecco mi fo io a moftrare i che nul* 
la deve il pio Monte de’ poveri. 


Sì propongono , e Jt rigettano le due, 
. prime pretenjioni del Monijiero • ; 

• ì ) ^ I I 

El dì 7. del rnefè di Maggio dell 


anno I6a7. 

\| D. Alvina Montenegro , di cui è ’l Monte de* 
poveri erede (tf), promi^ di pagare a Suora Maria 
Angelica Tua nipote durante la di lei vita, e mor- 
ta lei al Monifiero di S. Maria Egizziaca annui 
— w - A**' a - duG.- 
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IV. 

docMo'o. m perpetuo. Le parole defl’iftrumento 
fono ^a) , EJJa Signora D.Ahina promette pagare 
ad ejja Sttor Maria Angelica , e per ejja al detto 
Montjicìo annui ducati cento perpetui con /’ in» 
fìiifcrittn condizione , e non altri mente t e per ejji 
l' ^ ^'de confìmile fummo , che fra mag» 

gior quantità gli rende la Regia Corte fopra la 
Regìa Dogana di Napoli col Juo capitale per la 
concorrente fummo del fette per cento con promejfa 
di evizione in ampia forma i quale evizione non 
s' intenda operare in cafo di difetto di efazione : 
verum quando veniffe , quod abfìt ^ diminuzione d' 
tntrade , fempre debbiano reliare d. annui ducati 
cento con il concorrente capitale a quella ragione% 
che forfè (i riducejfero f entrade . 

Oltre a ciò godendo la fuddetta Suora Maria Ange* • 
lica di annui duc.afo. a titolo di (ùo vitalizici cd 
avendone 1* aflegnamento ^òpra la R. «Dogana di 
Napoli, fi contentò D. Alvina nello'’ fteflb ifirumen- 
to,tChe pottfle colei. liberamente di/porre per ul- 
tima volontà dd capitale di due. looó. o per 
V anima fua, od' a benefizio del Mon i fiero > od 
in prò d’ altra perlòna fua fervente, amica, o di- 
fcepolar,- che vivefle nel Monifiero*. Eccone le 
parole (b) , Anco f contenta effa Signora D. Al» 
vino , che febbene f annui due, duecento cinquan» 
ta fopradetti fino vitalizj , tutta vuoila poffa effi 
' ' Suor • 

• ' ..1# -• t „ i ^ . I 


{zy Proc.fol. .... 
(b; Proc.fol. . . . • 
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V. 

Saor Maria Angelica per una Jòl volta dìjponere, 
in ultima volontà di ducati mille tantum di ca» 
pitale deir enirade , che in foddisfazione di ejji li 
Jianno ajpgnati /opra la Dogana di Napoli a be- 
nefìcio di d. Monijìero per V anima di ejfa Suor 
Maria Angelica^ o vero a benefìcio di chi la fer- 
vei acciocché Jìa fervila eoa maggior* amorevolez- 
za i e diligenza , o vero ad amiche , e difcepole > 

0 a chi a lei piacerài e difponerài purché non fìa a 
benefìcio d' altra perfona fuori di d. Monifìero . 

Da i due trafcriiti luoghi naicono le due prime 
pretenlìoni del Moniftero di S. Maria Egizziaca • 
Efiggè Suora Maria Angelica, fino a che vifiè, gli 
annui due. roo. Gli efiggè ancora interamenie 
per qualche tempo dopo la di lei morte il Mo* 
niftero; ma clTendofi prima dell’anno 1666. di- 
minuite le rendite della Regia Dogana di Napo- 
li , non potè poi efiggergli interi , ed oggi men 
che prima n* efigge . Poiché dunque, promife 
D. Alvina annui due. 100. perpetui , ed elpreffa- 
mente volle , che in calò di diminuzione di en- 
trade fetnpre doveff:ro rejìar loo. ; pretende il 
Moniftero , che gli rifaccia il Monte de’ poveri 
dal dì , che cominciarono quelle rendite a fee- 
mare, tutte le quantità, che non filèno elàtte, e 
che non fi efiggeranno nel tempo avvenire . E 
.quella è la prima pretenlio/ie elei Moniftero . Pre- 
tende ancora ( e quella è la lèconda ) que’ ducati 
joQo. , de’ quali potea. Suora Maria Angelica in _ 
virtù del medefimo iftrumento. dilpprrc . 

£ non 


Digitized by Google 





9 



vt: 

E non fono coterte quelle fte(ìe due pretenfioni, che 
dedotte altra volta in giudizio dal Moniflero di 
S. Maria Egizziaca fi efiinfcr del tutto p^r un 
iftruménto di tranfàzione del di ii.del mele df 
Gennaro dell’anno 1666? E non confèirarontj in 
quello la B idelTa , e le Monache di conolcere 
aver mah caufa (j)? E non Icggefi quivi , che 
i Governadori del Monte facendofi vincere dalk 
preghiere della Badefia , e delle Monache , e vo« 
Jendo far loro cofa grata promettcan di pagare % 
come di latto nel dì 14. dello fielTò mele , ed • 
anno pagarono per lo Banco dello Spirito San- 
to {h ) , la fumma di due. 400. per quel che fi 
era pretefb fino a quel dì , e per quel che potea- 
pretenderli in avvenire, qualunque coiài tuttoché 
inopinata i accadeflè ? 

Ma crede il Monifteroi che l’oppofta tranlàzione fu 
nulla per lo dilètto dell’ afièn lo Pontificio, lènza, 
cui non pollùno lècondo i Canoni alienarli i be- 
ni della Chielà : e quandoché liilfe fiata da p'in- 
cipio valida , crede , che fi abb'a a relcinJere 
come Icfiva . -Ed oh quanto s’ inganna ! 

Per rifpetto della nullità più colè lun qui da nota- 
re I ciafeuna delle quali bafia a fuitcner quel 
contratto . = 

I. Primachè I* ifirumento fi fiipulalTe, fé ne prefena 
tarono le minute al Vicario delle Monache , il- 
... : . quale ' 

(a; Procef. fot. ; / 

(b) Proc. Jbl . . . . 



s. 
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con piena. cognizion -di caufà interpofè il 
leguente decreto (a) , Die 29. Decembrìs 
vijìs fcripturìs omnibus ^ teftium depoJìtionibuSyat^ 
que minutis faPiiS y provifum ejit expedire di^o 
Moaaderio Jìipulare ,€um diddis> magnijtcìs Guber» 
stotosibus Adoff/is Ptiupesum di&as minutas in 
ùSlìs prxfentataSi dante El^IDEHTJ UTILITATE 
d. Monafterii in d. tranfadUone , ac proinde faper 
di^is Curia pr<£diSda fuum interponit decretum , 
& facultatem concedie Monajìerio pradidio con^ 
eordiam , feu tranfa&hnetn prxdi^am Jlipuldndi 
cum d. tnainif.Dominis Gubernatoribus juxta dit 7 a- 
rum minutarum feriem^ conti nentiam, & tcnorem 
Stipulatofi poi l’iftrumento./iefibl dal Moni- 
ftero al Reggente Delegato D.- Giacomo Galeota 
Duca di S.Angeloj che’l confermò per lo decreto, 
che fegue (b) ^ Die i^.Januarii 1666. per UL 
Jacobum Capycium Galeota Ducem S. Angeli Re- 
giam Cancellariam Regenlem , & Commiffarium 
Delcgatum . ViJts.aBis ^ ac injir amento tranfa- 
M ionie inita Jnter Ven. Monaderiam S. Maria 
,/kgiptiaca cummagnificìs Gubernatoribus Montis * 
• .Paaperum eruhefcentium bajus Cwitatis Jlipulati 
ananu Hotarii Petti Pauli Cutignpla fub die i r. 
dmendSt & anni^ faper tranfaBìone pradiBa fuum 
'interponit decretum i autboritatem ^praejiat in 
formai & proinde: ducati quatuorcentam_ content^^ 
in apocafoBa per diBos magnifìcos Gabernatores 
^ ■ ài- : 

" i I 

(a) Pfoc.fol., ... (b; Proc.fol, , . 
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direna Banco Afonfis Pauperum Jóhantar , ^ 
iiberentur di£!o Regali Mona{ìerio S.Marix /Pgì* 
ptiacee prò caufa in di^a tranfaSlìone contenti 
Jìante quietatione in ipfa faSla . Hoc f'cum i ^ 
cxpcdiatur mandatum Banco . Il decreto dal Vi» 
cario delle Monache con piena cogniziun di cau* 
fa inierpofto è grande argomento , che portava 
così la difciplina di que tempi , che baltidè a 
fòftenere le tranfkzioni delle Monache 11 fòlo de- 
creto dell’ immediato loro Soperiore : ed è anco- 
ra non men grande argomento , che non s*inter- 
pofe fenza la (cienzi del Sommo P<»ntelice . E poi 
(i sa, che*l Monillero di S.Maria Egizziaca è di 
Regia findaztone. Porto ciò fé io p etendellì, po- 
terli lòrtenere le tranlàzioni ‘SU i beni temporali 
de’ Monirteri di Regia fondazione , quandoché (i 
facciano coll* artènfo del Principe , o del Regio 
Delegato , la mia pretenlìone difenderebbono m»>I- 
ti ertempj di tranfazìoni fatte a coterto modo dal 
Reti Monirtero di S. Chiara. 

II. Folta la necellìtà dell* artenfò , è ben da 
piefumere , che li f.rtè interporto . Dal dì della 
tranlàztone rtno al dì deili prefènte lite fon cord 
beti 9a. anni ; e per tutto coterto lunghilllrao 
fj3azio di tempo è rtata la tranfàzione ortèrvata • 
A far p efumere < l’ artenfo Pontificio full* aliena- 
zione de* beni della Chiefà , bartano per cornuti 
fèntimento de’Dottori, dove picciolo fia il pregiu- 
dizio del tei zo , foli i d. armi : dove il pregiudizio 
fia grande, 30. anni , e Tofièrvanza del contrat- 
to» 
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fo » tuttoché non fiefì nel contratto nè rìfervato^ 
nè enunciato Partenfo. E* da vederne tra’ noftri 
^ Rfgg^nte de Marints (<?) , il quale dopo aver 
recali in mezzo più effempj di colè giudicate Ipe- 
zialmente nel noftro S. Configlio foggiunge (b),y 
£Onfuetudinem induBam effe Jtc jadicandi . E’ da 
Vederne ancora il noftro Kodoerio {c) . Che lè 
i’avveduto Góntràdditor mi opponeflè la Conllitu- 
xione di P. Urbano Vllf. dell’ anno 1^41. , 

in virtù di cui a prefumere l’alTenlò Pontificio fi 
xichiede il corlò di 1 00. anni, gli potrei rendere 
tre rifpofte. La prima è. Noverandoli, come fi con- 
tiene, il tempo dal di del contratto al dì della lite 
(e) , pur farebfaorro corlì anni 9 a. j e fi sa , che 
■fè per compire la centenaria mancano pochi an- 
fii ) regolarmente non fi attendono . l^erius ejl\ 
iòn parole del dotto Cardinal de Luca qaod 
}/t deficiant aliqui menfes' ^ ve/ e ti am aliqais 
ano US in parvo numero , adhuc adeffe di ci tur 
'Centenaria , ex deduBis per Lotther. diS/. quaefi. 
^7. n, 62. cum feqq. Buratt. & Addent. decif* 142. 
€£ \ 7x.atrobique num. 8. Et de deficientia qua^ 
taor annorum babetur deci/, fos. n%^ì .part.f. re-t 
' fi cent» i 


(a) Reff/. /ib. i» cap.xq. n»l» & i» 

(b) Num. 9. 

{cX Ad de Marini s ibid\ ...... . ^ 

(d) V.Rot. Rom. rec.p. 12. decìffxCZ. n.21. & 22I 

(e) '.De-lMca difi. 2 . de aUenat. num. 4* f* • — — i 

(0 / 7'de jurtpatr\ •. . ^ » - - v> 
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eent. Et de Uh duoram annorum apud Dttnozett^ 
dìBa deci/. 809. p.milìbus . iluod generaliter 
circa fidem fcriptararum, ac alias effe ciaf ex an- 
^tiquitate refuìtantes babemns , quoJ licet tempus 
antìquum dìcatur illud centum annorum , atta^ 
mn p pt 5 UPRA HOHaGIHTA ET INFRA 
CEKìUMy non deFnit effe tale ex deduci is apud 
Cregor. & Addent. dee,), dee. 7 8 . a‘ 8 . pojì Merlin, 
de pignor, & in alìis , quoniam ita adimpletur 
idem pnis , feu veripeatur eadem ratio defeelac 
memori ae borni num^ feu depcicntis modi prohandi^ 
fpeblata fubjìantia refultante a dieta ratìone ma* 
gìSy quam illa praecifa formali tate temporiSy quae 
in praejcriptionibus , aliijque certam metam tem* 
■poris babentibus attenditur. Anzi ne’termini del- 
ia fuddetraConnituzione di Uibano Vili, ci (ono 
non pochi Canonini» i quali per lo collòdi fc;li 
70. anni prefùmono J’aflt-nlò Appoilolico . Quunt 
probetur » fiiO paiole di F»ancefco de Fargna (a)» 
objervantia tranfaBìonis cum curfu temporis non 
Jolam ^o.fed 70 annorum , locus eli Oraefum'io* 
ni beneplaciti ApopoUcì etiam polì ConfUtutionem 
Urbanam . L.\ ragione è qu.lla , che recali dal 
fùddetto Card de Luca , quoniam ita aiìwoletur 
Idem pnis » pu veripeatur eadem ratio dfeclat 
memoriae homìnìs , feu deHcientis modi proban* 
di . La feconda è. Attendendoli la meme del 
Puntetìce ) quella Codituziune aver* dee luogo 

nelle 


(a; De jurepatr. p. 1. c, 4. (u/. 4. n. 3 a. 
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nelle àlienaztoni de’ beni Eccleiìafltci a benefizio 
di Principi , o*di altri gran perfonaggi , la cui 
potenza può dar (òfpeito di ufùrpazione) non già 
di privati, lècondochè teftimonia Io fleflb Card.de 
Luca di aver’ intefò da più Prelati , che v’ebber 
parte (a) . PotìJ[Jìtne vero ubi agcrelur de per foni t 
privatis , in quibus non urget fila poteniiae , 
afarpationis ratio , ob quam refpsSia poientiam^ 
di^o Conjiitatio prodìit , ad bujusmodi privai as 
olienationes fòrte male extenfa. . • {b) ^ egomet 
audivi ab aliquibus , qui participationem in di*, 
Bae Conjlitationis edìtione babuerunt , quod id 
in itttentione Pontifìcis non fuerit : quod novum 
non efì , ut Minijìri extenjòres Legis pbrafes^ Jèa 
verbo ita concipiant , quod importent dìverfuna 
fenfutn ab eo , quem ipfe Legìslator babuit , La 
terza è . Quando pur delle alienazioni fatte a 
benefizio de’privati la fuddetta Confiituzion s’in- « 
tendefie , certamente per u/àto fiile di giudicare 
anche ne’ Tribunali Ecclefiafiici non ha luogo tra 
due Chielè , perchè ceda allora del tutto la ra* 
gion della potenza , e della ufurpazione , per cui 
fii &tta . Non so produrne più fedel tefiimo-' 
dìo , che ’l fùpraccitato Cardinal de Luca (O, 

Et quamvis egO fcrìbens prò Capitalo objieerem 
de Balla Urbani VllL edita de anno 1^41. tol* 

. B a _ len*, . 


(a> De alien» dijc, x» num. .1 a. 

(b) in d. difc. x.n. 16. 

(c) De jarisd. difc, 514. nam. 13. 
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ifnfe hujusmo<rt heneplacìtum praefa>ntam^ ds qM\ 
Bulla Joepius in Jua materia' fub tìt, d: alìenit,' 
& contradlibas ; rcplicaba^yt raincn^ ET BEKE, 
quod. quidquid Jìt de illa in aliis cajìbus » rece- 
ptum ejì non procedere in contraclibus inter duas 
Ecclejtas , vel perfonas Ecclejìajììcas ob ccfjuntem 
malam praefumtionern ufurpationis , & potentiaet 
fujus ratìone illa edita fuit , ut in t^icen. por» 
tionuM prima J unii i6f3. Dunozzetto inter fuaS 
decif 71%. Romana cenpi X'^.Janii \66f. Priolo^ 
& Jrequenter un.le merito Rota in atraqae De-. 
. eijìone bone refponjìonem neglexìt . Che poi del 
Monte de* poveri vergognolì * che febben (ìa un 
luogo pio meramertre laicale lì amminiltra con 
quella religione, con culli amminilliaoo leChie« 
(t , abbia a dirli lo Odio , che delle Chiefe lì dt« 
ce; non è cerrarnenre da dubitare. . , • 

III. Qui ndocliè l’alTenlb Pontitìito rmncafle del tut- 
to , baderebbe a l()(tenefe la t anG^i<>ne ddi’an- 
fio 1666. la lòia utilità, che ’J Mimilleo ne trali. 
fc • Per Legge nnn vagliomi le tranlà&toni liipr* 
alimenti, qjanJo lì lacfiano lèn^a I’ autorità 
del Pretore (a, . Ma le I’ alimentario iranhgendo 
lènza I’ autorità del Pretore là migliore la Tua 
CT'ndizione, dice Scevola, tranfaFlionem valere {bt- 
Per argomento tratto di corello luogo inlegnaro» 
no • 1’ Accurlìo , TArctinu , il Dino, il Baldo, il 
w - . ... . . — .De- -- 


(a; L.%. pr. ff.de tranfadl*^ . ; 

^b) I/j d» Et 8. §.6» I V ‘ ' -s . » X. • .-l 


( 

[ 
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Qech, il Socino , .e parecchi altri appreflò il TP* 
raquello (tf), che quando a’ minori, od. alle Ghie- 
(è riescano utili le alicnasioni , vagfiono tuttoché 
fatte fenza la pubblica autorità . E*di vero le fo-- 
lennità dalle Leggi , c da’ Canoni richieOe nelle 
alienazioni delle robe de’ minori e delle Chiefè 
non per altro fine fi fono introdotte , die per la 
loro utilità . Dunque fè altronde colla , che le 
alienazioni fono utili , cefil la caufà , per cui ne- 
cefiàrio era , che le folenn ità lì adoperafiero , c 
fègucntemente cefià la necelfità di effe . Piacemi 
di t aforivere un luogo del noli o Rodoerio, per-» 
^hè fi conofoa , efibr cotefia opinione ricevutili]- 
ma apprefiò .noi hoc refultat aita vsrìjjt-» 

ma coti clupo , ut fciìicet valeat etiam Pns fole* 
tJwUatìbus aliena t io de re EccleJìjCy fì fjerit illu 
eidem .Ecclepae utilis y q rioni am fìc habemus fi* 
eem , qui requìritur in alienatione talium bone* 
rum. . . . eademque cotte arre nte utilitatis ratio* 
ne valet fine folcmnitatibus permutatio fa'èia de 
re Ecclepae inter ipfan , ^ privatum 
cut etiam valere t , fi fiere t inter dujs Ecekfias 
od invicene , fi utrique magie eonfuleretur . „ , 
Ratio autem , quare propter ut ili totem Ecclefias 
funt licita praediota fine folemnitatibuSt efi PAL* 
P ABILIS ( notili cotefia efprefiione } quia non efi 
c.ur andane de folemnitate > vel forma , ubi aFlur 
I ■ , / fuit - 

f>e Leg. connub.glof.S. n. ^2. , . 

(b) Addftf ad cap, 6 . de ^rin* n, 4. 
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Jkìt gcfius tumutìlitate ejus ^ ai cujui favor en% 
J'ait Jlatula fir-na « 0 tu vini a foltmnitas . Si 
vegga ora I che mai pocca fp?rare il Moniftero" 
da quelle due precenlìoiii , fopra cui li fece la’ 
tranlàzionc, fé quella non li lòflè latta . Per rif- 
petto degli annui duc.ioo. Icggcali neH’illrutncn- 
to dell’anno 1621. , Per ejji i' ajfegud e ceit con- 
fìmil: fuiuiua , che fra miggìor quantità le rende 
la li. Coree fopra la R. Dogana di Htpoli col fto 
capitale per la concorrente fumma del 7, per looi 
con promejja di evizione in ampia forma . Per le' 
ultime parole chiaramente conolceli , che non fi' 
volle lare un lèmplicc aflègnamento per la più 
facile efàzione degli annui due. 100. , ma cele- 
brodi una vera.dazione in folutum , per cui fi’ 
eftinlè del tutto il credito , traslcrendoli nella ere» 
ditrice come il comodo , cosi ’l pericolo del tem- 
po avvenire . Quivi ancora leggealì , Quale evi» 
zione non s'intenda operare in cafo di difetto d'e» 
fazione ; veram quando venìjfe > qttod abfìt « di- 
minuzione d' entrade > fempre debbiano reftarc- 
detti annui due. 100. con il concorrente capitale 
a quella ragione 1 che forfè f riducefero l'entradei 
Ecco che li promettea non la efgibilità , ma la 
fola verità . E poiché la promedà verità non 
mancava nell’ anno 16^1. , nè dappoi è manca- 
ta » è chiaro » che nulla potea fretendere allora , 
e nulla può pretender’ oggi il Monidero . E qui 
conviene che fi fciolga un equivoco Le parole,- " 
fempre debbiano rejiare detti annui due. cento dal 

Moj - ’ 
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Moniftero s’ inierpetrano , come /è fi fofJè fcrrtró, 
ch’effer dovefiero in ogni tempo effettivi. Ma ’I 
Moniftero s’ inganna . Se cotefto fi foife voluto 
intendere , fi farebbe detto , / detti annuì ducati 
cento Jemnrc debbiano reflar cento. Efièndoli detto. 
Sempre debbiano rejhr e detti annui due. cento , fi 
volle dire , detti annuì ducati^ ebe oggi fino cen* 
to : e 'ì va bo re/iare non fi rifèrifce^alla parola 
cento , ma a quelle altre che fegaono , a quella, 
ragione , che forfè (ì riducejfero /’ entrade : e chi 
dice , dover l’ annualità refìare a quella ragione» 
a cui r entrade icemando (t riducejfero , chia* 
ramente nn.ftra (jj non volerla coftante e perpe* 
tua a beneficio della creditrice , ma lòggetta a 
diminuzione, quandoché fi diminuiftèro l’entradc. 
Per rilpjtto poi dc’duc. tooo., che fi componea« 
no di quattro annate di aro. due. J’una , /è ne 
producea prontamente , come (è ne produce, dal 
Monte la foddisfazione . Cofterà di ciò chiara* 
mente , poiché aviò tulcritta una particella del 
teftamento, in cui nel di del mele di Novem* 
bre dell’anno 1637. D.Alvina Montenegro fcrillc 
crede il Monte rjj, Dichiaro» qualmente in temm. 
po» che Suor Maria Angelica mia nipote f monacò 
nel Moniftero di S. .Maria Eggizziaca di quejìa 
Città » nel quale oggi p trova , oltre la dote» che 
p^igai al d. Moniftero» ni* obbligai pagarle aro. 
ducati l'anno fua vita durante e P ho fatta 

do- 


fa'i Prnr^r fnt 
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donaziotie che pofeffe tejìare » e àìfpònere dì dati 
caci mille per una volta , . . Ora voglio, che d. mio 
crede dar ante la vita di d. Saor Maria Ange li • 
ta l' abbia a dare ducati fei cento V anno , 7 iV« 
CUISI TH ESSILI P HE DETTI AHHUI DIU 
CATI DUECENTO CIN(^ANTA per me promef 

fili de Ili quali annui due. feicento voglio 

che d. Suor Maria Angelica ne pojja dìfponere di 
due. duemila quattrocento , cioè per quattro anni 
doppofua ò Ecco come il vitalizio, che p i- 
ma era di due. afo. 1* anno , fu poi accrefeiutd 
ad annui duc.éoo. , ed ecco come Suora M. An« 
gelica , che in virtù dell’ iftrumento dell’ anno 
1617. pctea difporre di quattro annate afeenden* 
ti a fòli due. 1000., in virtù del teftamenio dell* 
anno 1^37. potè di/porre di quattro annate afeen- 
denti a due. a4oo. Ma D. Alvina efprelTàmente 
volle, che negli annui duc.^oo. ai.daflcr comprefi 
gli annui due. afo. Dunque nella maggior fumi 
ma di due. 2400. andava pur comprefi la mino* 
re di duc.iooo. Ma la fùmma maggiore di ducati 
2400. era lìata dopo la morte di Suora M. An- 
gelica pagata al Moniftero, come corta dalla pari 
tita del banco del dì del mefè di Giugno dell*, 
anno (a) Dunque non gli reftava , nò gli 

rerta diritto di pretendere la minore di duc.iooo* 
Se .coterta evidente utiHtà fa , che quando anche 
manchi rartenfo A.pportolico, non porta dirli nulla 
* la 


(a) Procef. fol. , . . 
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li tranfazione dèli* anno 1666, f dee parimente 
fare , che molto meno poffà dirli Idìva . Ma chi 
è, che mezzanamente intendendo la Romana giu- 
rifprudenza ofi di dire , che fi refcindano le tran- 
fazioni come lefive? So, che alcuni eftendono an- 
che alle tranfazioni la Z.a. C rg/?/W. wW., ma 
gli convincono di manifeftiflimo errore più luoghi 
de’Libri della Legge . Se ne produca un Iblo di Sce* 
vola (a) f che vai per mille . Heres ejas^ qui poji 
mortem fuam rogatus erat aniverfam heredita- 
tem rejittuerei minimam quantitatem , qaam fo^ 
lam in bonis faìjfe dicebat , bis , quibus fìigi. 

contmijfum debebatan , relìituit ; poflea reùertis 
injìrumentis apparuìs , quadruph'amplius in • 
r editate mjje . ^uaejttum ejì, an in relìquum fi- 
detcommtjjt nomine conveniri pojfit . Kefpondit, fe- 
cundum ea^quae proponerentarySI HOK TRAHS- 
ACTUild ESSE 1 , pojfi . Erafi al fèdecommeffa- 
fio refiituita una minima quantità ; e l’eredità-, 
che dovea reftituirfi , era quattro volte più gran- ' 
de ,* onde fi reftituì la fola quinta parte . Qual 
più grande lefione ? .E pure Scevola dice, die le 
quella minima quantità Ci fofiè al fedecommefla- 
no data per tranlazione , non avrebbe il fedecom- 
melTario avuta azione . Par duro , noi niego, che 
buoni riceva dieci , quandoché gli fi doveano • 
cinquanta , iènzachè Dofia ulàre alrnn rimfvim Hi 
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to di Tacito (<j) , Habet alìquìd ex inìquo omne 
magnum exemplum , qnod cantra fmgulos utilità» 
U publica rependitur * Importa alla repubblica » 
che fi ponga fine alle liti > cui non fi può meglio 
por fine , che per le tranfàzioni : e ’l pubblico 
favore foftiene anche quelle » che fecondo le re- 
gole della giufiizia particolare non dovrebbon 
valere . Così s’ infègna dal Cujacio , dal Donelloi 
dal Fabro t'e da’più dotti fpofitori del jus civile i 
anche quando fia enormilTìma la lefione : e co- 
sì parimente s’infcgna da’ più, giudiciofi fòren- 
fi , tra’ quali fono il Larrea {b) > e ’i noflro 
Reggente de Marinis (c>. Che fè poi fi voleflc 
dar luogo più tofio alla opinione di alcuni Dot- 
tori , che alle difpofizioni chiarifiime delle Leggi 
( la qual cofa non è da tollerare in alcun modo ) 
a refeindere le tranfàzioni richiederebbefi la le- 
fione enormifllma ; l’enorme non ballerebbe . Ego 
in praxi , dice il Valerone (d) j verhrem judìco 
dìjìin^ionem > /r. ex enormi laedone tranfa^ionem 
non refeindi favore ejus , lìtiumque minuenda» 

rum * ex enormijjtma vero laedone pojfe 

eam refeindi . E dov’ è nel calò noflro la lelìonc 
enormifljraa ? Giulia i bilanci dal Monifiero efi- 
biti potrebbe pretenderli', che ci fofle fiata in al- 

cu- 


(a) AnnaL lib. I4> num. 44. 

(b) Decif Granai 68. 

(c) KefoL lih.%. c. num. la. -- 
(d; De tranfafl. tifi 6. q.x.num. 46. 
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- cuni anni dopo il tetnpo del contratto , non già 
nel tempo, in cui la tranfàzione (ì léce: e (i sa, 
che per chiara ed efprelìà difpodzion di Legge è 
da attendere il tempo del contratto , ed in quel 
tempo fi deve eftimare non folo il dubbio even- 
to della lite , ma l’ incertezza ancora de’ futuri 
■ commodl , e de’danni futuri, quando cada la tran- 
làzione fbpra rendite di Aia natura incerte , come 
nel noftro calò : la quale importanrilfima circo- 
Danza fa , che la lefione o non mai , o rarillìme 
volte poffà aver luogo . E' quella una regola di 
Legge nel fòro ricevutiflìma : e bella tellimonian- 
za ce ne rende il Card, de Luca (a) , Regala ejì , 
quod in iis adì i hai i qai ex fatara contingentìa 
pojfant fe hahere ad dama am & lacram , non in^ 
trct laeJtOi quae dedacatar ex damno a mah e ven- 
ia caufato , dam poterai eventus bonus caufare 
lacram , atque aeqaaliter contrabentes ab inìtio 
utriqae fe fubjeeerant : la qual regola ha luogo , 
fècondochè lo fteflò de Luca inlègna {b) , anche 
nell’alienazione de’beni della- Chielà . Nè ci è al- 
tra eccezione , che la fèguente , fe colli , che nel 
tempo del contralto 1’ eventuale incertezza della 
rendita ( incertezza , la qual non fi dubita che 
a prezzo fòggiace ) fieli tanto ellimata , che ’l 
contralto folle fiato da principio Idivo . Cosi 
nf*r rnmiin fpnrirhenio de’ Dottori loopiunpe il 
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medcfimo de Luca (a). Porto óiò può dirfi enor- 
millìmamentc lertva la tranfàzione dell’anno 1666? 
Si dierono dal Monte al Monirtcro duc.400, vale 
a dire annui due. a 8 almeno, /ècondochò portava 
la raj’inn di que’tempi,e fccondochè nell’irtrurnento 
dell’anno 1617 la rtdla D. Alvina erprerte. Dunque 
per la lelìone a tenore della fopraccitata L.2. lì a- 
vrebbe a fupporre, che aoli ann.duc.ioo. certamen* 
te mancartero nel tempo del contratto più di annui 
X6. , e che chiaro fi conofeertè non poterfene ve- 
rifimilmente emendare il. difetto nel tempo avve- 
nire. E pur ciò non baftava . Si avrebbe ancora a 
fupporre , che le parole dell’ irtrumento dell’anno 
1627 , e per ejjt /’ ajjegna , e cede &c. non con- 
tenertèro alcun dubbio , onde facendoli la lite , 
non ne potertè il Monirtero temer l’evento . Ma 
poiché n/una di coterte cole fi può probabilmen- 
te , non che di certo affermare , può ciafeuno a- 
gevolmente conolcere, che utiliflìma al Monirtero 
riufeì la tranlàzione dell’anno 1666 : tanto è 
lontano, che fuffe fiata enormifflmamemc lefiva . 


CA- 


(a) la cjt. dijc^ «. 6. 
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CAPO II. 

Sf propone e Jt rigetta la terza pre- 
tenjìone del Adonìftero . 

M a o quanto più ftrana delle prime due è la 
terza pretenfìune del Monillero . Avea D.Al- 
vina Montenegro nel Tuo lellamento del dì 3. 
del mele di Novembre dell’ anno 16} 7. lafcia- 
p a D.Giovanna Ram altra Tua nipote vita du« 
rante annui due. 800;, e le intere rendite d’ un 
ilio palazzo fito nel luogo detto pizzofalcottc {a)y 
In un iftrumento poi del dì ly.del mefè di De- 
cembre del fìiddetto anno ordinò, che premoren- 
do D. Giovanna a Suora M. Angelica , cortei le 
fuccedclTe così negli annui due. 800. , come nelle 
rendite del palazzo , e potefle difjjorre di quattro 
annate di querte, e di quelli Premorì D.Gio- 
vanna . Ma Suor’ Angelica per irtrumento del dì 
16. del mefe di Febbraio dell’anno ne fece 

dono al Monte de’ poveri vergognofi. Or fuppo- 
ne il Moniftero , che non potea Suor’ Angelica 
far coterta donazione , poiché su gli annui ducati 
800. , e Tulle rendite del palazzo aveva erto per 
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diritto: e che (ebbene la donazione fi fofie fatta 
a Tuo nome , e precedente licenza del Vicario 
delle Monache , nondimeno non valfe per nulla , 
come quella, cheli fece lènza l’aficnlò Pontificior 
Agevolifllma è la rilpofia. Gli annui due. 800., e 
le rendite del palazzo , e le quattro annate tlo- 
po la morte di Suor’ Angelica le fi dierono non 
per donazione pura , ma con elprefia legge, che 
lì dovelTero fpcndere in opere pie , che le avea 
D. Alvina lègretamente prelcritte . Ecco le paro- 
le del lòpraccitato ifirumento {a) , Dichiara la 
d. D. Alvina in prefema nojìra , e di d. Suor Ma- 
ria Angelica , cjualntente li due, ottocento annui , 
quali la detta Sign. D. Alvina nel fuo tejìamento 
lafciò alla Sign. D. Giovanna Ram fua vita du» 
tante , che pcjì mortem della d. Sign. D. Giovan- 
na , ritrovandoli vivente d. Suor Angelica Mon- 
tenegro fua nipote carnale vadino a benefìcio di 
d. Suor Maria Angelica' fua nipote , fmilmente 
fua vita durante tantum con quattro annate do- 
po la morte PER FARNE QUELLE OPERE 
PIE , CHE pur VOLTE AD AURES DICE 

AI'ERLI DETTO , ED ORDINATELI 

Verum premorendo d. Sign. D. Giovanna a d. Suor 
Maria Angelica Pentrade^ che pervertiranno dalla 
cafa palatiata fta a Pizzofàlcone corrano , e va- 
dano a benaficio d^efa Suor Maria Angelica fua 
vita durante tantum con quattro annate DOPOI 

LA 


(a) Procef. fol. 
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LA MORTE, PER DISPONERE, ED ADEM-^ 
PIRE TUTTO QUELLO CHE HO ORDINATO 
AD AURES a Suor Maria Angelica . Dunque 
donando Suor* Angelica al Monte de’ poveri gli 
atinui duc.Soo. , e le rendite del palazzo , efèguì 
la volontà della donatrice | che ben poteva ap- 
porre alla donazione la legge, che più le torna- 
va in grado; lèguentemente l’atto li foftiene non 
per la per/òna di Suora Maria Angelica, ma per, 
la perlòna di elTa D. Alvina , le cui alienazioni 
non aveano per valere alcun bilbgno di eftrinlè- 
che Iblennità. La. colà è tanto chiara, che non ci 
è uopo a confermarla di citar Leggi , o Dottori: 
pur giova , che per qualche autorità lì confermi: 
e piacemi di conlèrmarla in un cafò più dubbio- 
fo del noftro . Finge Uipiano (a) legata una quan- 
tità arbitrio tutoria ^ In quello cafò l’arbitrio del 
tutore è più libero , che non era 1* arbitrio di 
Suora Maria Angelica ; perchè nel cafò di Ulpia- 
no il teftator non pre/crive al tutore nè certa 
quantità, nè certa regola da determinare la quan- 
tità ; ma D. Alvina avea prelcritte a Suor’Angelì- 
ca le opere pie, che voleva adempite. Con tutto 
ciò dice Uipiano , che quell* arbitrio del tutore 
velut certam quantitatem exprhnie : onde lègue , 
che dichiarando poi il tutore la quantità , lì dee 
quella conlìderare com* e/prelTa dallo ftelTo te- 
nitore . di cui fi ha ’I tutore come un nudo or-‘ 
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gaao t ed idrumento al dir de’ Dottori , e fpezìaU 
mente del Card, de Luca , che feri ve (a) , Si fa 
cultatarius comntijfam Jtbì facultatcm ad cKcrci* 
fium legiftmc deducati ekBus a te[latore jus tne* 
tiri dìcìtur , illumque agnofeere in auSiorem , non 
autem ijìam reputandum tanquam nudum orga» 
num i feu injlrumentum . 

• Per le colè dette chiaramente s’ intende , che nulla 
deve il pio Monte de’ poveri verdognoli al Reai 
Monillero di S.Maria Egizziaca Maggiore : e che 
dee molto iperare nella giuHizia del S. Coniglio. 


I 


Di Cala il dì ai. del mefe di Novembre 
dell’anno 1761. 


Giofeppe Pafqual Cirillo . 


(a; Irtfumma de fdeicom, 77.. 181.^ 
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